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Cari catechisti…
Eccoci con un nuovo numero della nostra “Lettera ai Catechisti”, giusto giusto in tempo per gli auguri di Natale!

Vi troverete i contenuti principali dei  laboratori di formazione per catechisti dei bambini e del genitori del 26 ottobre u. s. L’intensità del lavoro, la focalizzazione di importanti idee e – non da ultimo – la soddisfazione del partecipanti, ci convincono sempre più della necessità di questi momenti formativi, anche se talora vi partecipano poche persone.


Segue la bella testimonianza di Gabriella su un “efficace” incontro per genitori e sul suo prezioso seguito: anche questo ci fa comprendere sempre meglio che è possibile (e quindi doveroso!) l’annuncio del Vangelo agli adulti, anche a coloro che non partecipano all’assemblea eucaristica domenicale. 


Ci aiuta a riflettere sul senso del Natale una catechesi di Paolo VI inviataci da Alberto.


Infine chiudono la lettera i nostri più cordiali auguri di buon Natale.


Ancora una volta… buona lettura!

don Roberto Beretta  con  l’Equipe del Servizio diocesano  per la Catechesi
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Laboratorio per i catechisti dei genitori
“Il segreto dell'acciaio”
“Il segreto dell'acciaio sta nella mano che lo brandisce”  (Conan, 1982): il protagonista scoprirà con il tempo che tale segreto risiede in se stesso, nella sua formidabile abilità di spadaccino.

Mi perdonerete questa citazione, è tutta colpa della mia smodata passione per il cinema. Ma, come spesso accade, citazioni, motti, slogan ecc. hanno il pregio e l'utilità di condensare concetti ampi e articolati.

Voglio ringraziare il buon Dio perché, ancora una volta, mi ha dato la possibilità di sperimentare la validità di una consolante verità durante la mia avventura di catechista: e cioè, come sussidi, metodi, raffinate tecniche audio-visive, schede ecc. siano sempre subordinate all'esperienza, alla passione e all'equilibrio di vita e di fede del catechista che ne fa uso.

Ho partecipato, domenica 26 ottobre presso l'istituto Maria Ausiliatrice di Pavia, ad un incontro di formazione per catechisti di bambini e dei loro genitori. Dopo un momento di accoglienza, qualche opportuna registrazione e attimi di gioia per l'occasione di poterci rivedere, ci siamo ordinatamente divisi seguendo l'ambito di competenza.

Personalmente accompagno da cinque anni un gruppo di genitori, pertanto mi sono accodato al gruppo che avrebbe affrontato il tema incentrato sugli “atteggiamenti”, lasciando all'altro gruppo il tema dei “contenuti”.

Partendo dalla consapevolezza, oramai assodata, riguardo alle difficoltà, ci siamo detti: “Perché invece non mettiamo in comune ciò che funziona?” atteggiamenti, presentazioni, priorità nel costruire le relazioni, tutto ciò insomma che ha dato buoni risultati nella realtà in cui viene applicato.

Devo dire con vero piacere che, vedere catechisti di lungo corso, apprendisti, giovani e anziani, uomini e donne (sopratutto donne) condividere, fraternamente e con generosità, esperienze, suggerimenti, emozionanti traguardi, consigli e anche pratiche soluzioni, mi ha confortato e piacevolmente stupito.

Ciò che più emerge nel raccontarsi è la permanente ed amorevole attenzione all'altro, in questo caso il genitore come individuo e il gruppo nel suo insieme.

Una generosa, instancabile e sana ossessione per l'altro nel farlo sentire a suo agio, mai escluso, protagonista, dolcemente e fermamente provocato, ben voluto, rispettato e ascoltato, compreso. In una parola, amato. In una relazione libera e leale, dove lo scambio di rispetto e attenzione per il vissuto di ognuno lascia trascorrere proficuamente il tempo.

“Cosa può rendere irrimediabilmente noioso un incontro di catechismo?” ci siamo chiesti. 
- Indubbiamente parlare troppo a lungo, monopolizzando la discussione con il solo risultato di partorire un dialogo e far crescere un monologo;

- certamente risultano irritanti le verità precostituite, coerenti solo con il manuale del buon cristiano;

- il mancato rispetto dei tempi stabiliti per l'incontro;

 
- essere così inflessibili sul tema da non permettere alcuna desiderata divagazione;

- profondere a catinelle teoria, completamente slacciata dalla realtà e dal vissuto concreto delle persone.

- Una quotidianità che ha imparato per necessità a non intrattenersi a lungo e con leggerezza con le belle parole di un maestro che non ha un mutuo da pagare, dei figli da accudire e bollette in scadenza.

Rilevante importanza è stata data alla competenza del catechista che non può, in nessun modo, essere un distratto e tollerante intrattenitore, ma bensì colui al quale guardare per non perdere irrimediabilmente il filo del discorso.

Egli deve saper unire capacità di sintesi con “abilità di timoniere” affinché, dopo una generosa discussione e il dovuto approfondimento, si possa approdare ad una soddisfacente conclusione.

Da tempo è oramai maturata la convinzione che la proposta cristiana non può ingabbiare in alcuna costrizione: la proposta è libera e attende una risposta libera.

I bambini sono cambiati, i loro genitori sono cambiati, l'intera società è cambiata: è dunque giunto il momento di domandarsi se anche il catechista sia cambiato.

Non è più il tempo dell'ospitalità, ma bensì di farsi ospitare nella vita di ognuno con quel sano desiderio di conoscere e condividere.

Tutto questo scopriamo essere una missione per laici, non perché i sacerdoti non ne siano capaci, ma perché urgono accompagnatori alla pari in grado di capire, per esperienza diretta,  le situazioni concrete e annunciatori di un Vangelo vissuto con le stesse difficoltà e foriero delle stesse gioie.

Ancora una volta ci siamo accorti di aver bisogno più di testimoni della quotidianità che di maestri di dottrina.

Riscopriremo anche noi catechisti come la Parola faccia ardere il nostro cuore solo rileggendola insieme a quegli uomini e a quelle donne di cui ci facciamo compagni di viaggio.
Fabrizio
Laboratorio per i catechisti dei bambini
Il 26 ottobre si è tenuto l’incontro di formazione per i catechisti a Maria Ausiliatrice, il tema che riguardava i catechisti dei bambini era la programmazione.

Don Dante ci ha fatto svolgere un piccolo laboratorio che ha messo in luce le nostre carenze e poi il don ci ha chiarito le idee con contenuti e motivazioni che ora vi riferisco.

Spunti per un laboratorio

Distribuzione di  un foglietto di 4 colori diversi che rappresentano il primo e secondo corso, il terzo, il quarto e il quinto.
 
Sul foglietto che corrisponde al corso per quel colore, per es. giallo 1° e 2°, verde 3° ecc., il catechista scrive 3 argomenti/temi che ritiene essenziali per quel corso (Foglietto giallo 1°-2° corso: temi essenziali).
I catechisti che hanno il foglietto di colore diverso, si trovano in piccoli gruppi, in modo che ogni sottogruppo abbia tutti i corsi.

Su un foglio grande scrivono tutti i temi importanti che hanno individuato: tre argomenti per i primi tre corsi, tre per la terza, tre per la quarta, tre per la quinta.

 
Si consegnano all’animatore che li appende e legge per ogni sottogruppo le proposte.

Segue un commento per capire la differenza tra tematiche, contenuti e atteggiamenti (per es. il perdono è un tema, la sincerità o l’accoglienza sono atteggiamenti), per focalizzarsi sugli elementi in gioco che aiutano una programmazione.

Elementi da considerare per la programmazione

La catechesi dell’I.C. prepara alla vita cristiana:
1) tappe sacramentali: devono essere chiare le tempistiche, in che classe si riceve quale Sacramento;
2) tenere in considerazioni i bambini: che gruppo ho davanti ;
3) la dimensione cristologica: il fondamento della catechesi è la conoscenza di Cristo Gesù

4) tenere presente la globalità della proposta espressa nei tre catechismi: “Io sono con voi”, “Venite con me”, “Sarete miei testimoni” da leggere tutti almeno una volta.

5) gradualità nella presentazione delle tematiche

6) tempi: in quanti incontri divido i contenuti.

Riflessioni: 

Da dove inizio per programmare?

Inizio dalla conoscenza dei bambini quindi dedicherò un numero di incontri a stabilire una relazione, per aiutarli all’ascolto, per sapere cosa sanno di Gesù, delle preghiere, della chiesa (mezzi: racconti della vita di Gesù, visita alla chiesa, segno della Croce, tutto quello che riguarda l’ambiente di chi vive l’amicizia con Gesù).
Per ogni gruppo di incontri (2-3 per la conoscenza, 2-3 per la narrazione ecc…) si stabiliscono obiettivi parziali e i tempi adeguati a raggiungerli, in base alle possibilità dei bambini. È importante verificare i risultati attesi.

Per trasmettere i contenuti occorre applicare metodi (insieme di scelte per raggiungere gli obiettivi) e mezzi (strumenti concreti per l’apprendimento dei contenuti: film, drammatizzazione, arte, cartelloni, visite ….).
Oltre ai contenuti ci sono atteggiamenti da trasmettere che fanno parte dell’educazione alla vita cristiana: accoglienza, disponibilità, generosità, affidabilità, perdono, fiducia, gioia, ascolto, rispetto……

Il percorso catechistico è inserito nell’anno liturgico, ma non è necessario sottolineare i momenti dell’anno nello stesso modo: si segnalano alcuni aspetti legati all’anno di catechesi che si sta seguendo (es.: nell’anno della cresima, del Natale si segnalerà che lo Spirito Santo opera in Maria il mistero dell’incarnazione e basta).
Un atteggiamento che diventa metodo è la flessibilità, considerare gli imprevisti: se devo trattare un argomento ma nel gruppo è successo qualcosa (conflitti/litigi, lutti, separazioni, nascite di fratelli ecc.) cerco di integrare questo evento nel tema che sto affrontando.

Per chi non è costante nel partecipare agli incontri si contattano le famiglie per interessarsi, per dare gli appunti delle lezioni, ma non si diventa invadenti.

Ricordarsi che noi siamo responsabili solo del nostro intervento e non dei risultati.
Chiara

Scritto da voi!
Carissimo don,

le mie esperienze sono sempre così piccole che…. mi domando ogni volta se vale la pena comunicarle.

Ieri sera, tornando a casa, però mi sono resa conto che così non vivo pienamente la dimensione del dono. E allora, eccomi qui con la mia piccola esperienza.

Domenica 30 Novembre abbiamo avuto l’incontro di catechesi con i genitori del primo anno ed abbiamo affrontato il Natale.

È stato davvero un incontro speciale, tutti i genitori hanno detto qualcosa di loro, di come vivono l’attesa e il Natale.

Qualcuno ha detto che lì è nata una Famiglia e quindi è una festa della famiglia… al che ho espresso la considerazione che quella Famiglia è il nostro modello, che ogni volta che ci amiamo vedendo nell’altro Gesù, in qualche modo diventiamo una piccola Sacra Famiglia perché abbiamo Gesù presente tra noi.

Qualcuno ha detto che non bisogna essere più buoni a Natale, ma tutti i giorni bisogna vivere  ed essere buoni, e qualcuno ha detto che è difficile…. Sì, ho interloquito, difficile ma possibile.

Il brano del Vangelo che abbiamo letto  era di Matteo (2,1-12) e osservando e interpretando il brano abbiamo sottolineato come i Magi si fossero messi in ricerca, e noi? Come questo avesse comportato un movimento interiore  e una conseguente azione, il viaggio… e noi, siamo pronti a uscire da noi stessi per incontrare Gesù nel fratello? Abbiamo anche visto che quando l’uomo si mette in ricerca, Dio è già lì che lo attende… e noi? Siamo pronti a riconoscerlo lì dove ci sta aspettando? I Magi si misero ad adorarlo e gli presentarono i loro doni…e noi? Siamo capaci di essere dono per l’altro e riconoscere che il fratello è dono per me?

Così per essere coerenti con quanto detto alla fine dell’incontro abbiamo consegnato i nostri auguri: un cartoncino e un piccolo oggetto segno concreto del farsi dono l’un l’altro.

Questo ha prodotto subito un frutto: lunedì 1 Dicembre ho ricevuto questo messaggio “Ciao Gabriella  sono L. volevo ringraziarti per l’incontro di ieri è stato un bel momento. Grazie ancora e buona settimana”.

È  la prima volta, da quando sono catechista, che una mamma mi manda un messaggino per ringraziare!

Ma si sa, l’amore chiama amore…

Ecco! Come vedi è davvero poca cosa, ma per essere dono… la condivido.

Buon S. Natale e  buon tutto.
Gabriella di Marcignago
Udienza Generale di Paolo VI
Mercoledì, 23 dicembre 1864 
Siamo nell'imminenza del Natale. Ci disponiamo a celebrare, ancora una volta, la festa della venuta del Verbo di Dio nel mondo mediante quel fatto unico decisivo, che è stata l’Incarnazione.

Come ci disponiamo? In tanti modi, voi lo sapete, profani e religiosi. Uno li dovrebbe tutti sovrastare e comprendere, e cioè il desiderio di Dio. Ogni anno la Chiesa lo stimola e lo riaccende; come un fuoco, che ha bisogno di nuovo alimento, così il desiderio di Dio ha bisogno di riandare le ragioni profonde e vitali, che lo inseriscono nel cuore dell’uomo come un’esigenza inderogabile (chi non ricorda la celebre parola di S. Agostino: Tu ci hai creati per Te, ed il nostro cuore è inquieto, finché non si riposi in Te?). Ha bisogno di ricordare e di percorrere in qualche modo l’itinerario dell’attesa messianica … e la Chiesa, durante l’Avvento, lo fa suo per rinnovare nelle anime la tensione verso il Messia, che sarà l’Emanuele, cioè Dio con noi.

Ci si potrebbe chiedere se questo desiderio di Dio abbia ancora ragion d’essere, quando sappiamo d’aver già raggiunto in Cristo l’età messianica e d’aver già conseguito, per nostra immensa fortuna, l’incontro con Dio nella venuta di Gesù Cristo nel mondo e nelle tante grazie, che già ci mettono in comunione con Dio: sembra che noi dobbiamo piuttosto godere del suo possesso, che non aspirare al suo incontro.

Ecco: è vero che noi abbiamo la felice sorte d’essere già «figli del regno», cioè ricolmi delle benedizioni messianiche … ma bisogna ricordare che il possesso dei doni divini, a noi elargiti da Cristo, richiede un continuo sforzo di corrispondenza morale e spirituale, un continuo approfondimento, un continuo incremento verso la perfezione, «fino a tanto - dice San Paolo - che sia formato Cristo in noi» (Gal. 4, 19); ed ecco perché il desiderio di Dio, il desiderio di Cristo, deve essere da noi alimentato e rinnovato continuamente, come appunto la Chiesa, con la sua pedagogia liturgica, ci obbliga e ci aiuta a fare.

È facile rilevare come questo ordine di pensieri sia tanto spesso assente dagli animi degli uomini del nostro tempo. Il desiderio di Dio non tiene il primo posto, il suo posto, nel cuore dei figli del secolo; il desiderio dei beni terrestri lo sostituisce; il desiderio di sé prevale sul desiderio di Dio. Ed è facile vedere come tutta la mentalità umana cambi di conseguenza; la psicologia, la moralità, l’attività umana vengono a mancare del loro superiore sostegno.

Ecco perché dobbiamo prepararci bene al Natale, riaccendendo nei nostri cuori il desiderio, la sete, l’ansia del Dio vivente, e la beata certezza di incontrare in Cristo il Dio fatto uomo.

È questa l’esortazione della Chiesa; è questa quella del Papa. Il quale la converte per voi in voto, in preghiera, in benedizione; e con questo cuore vi augura a tutti: buon Natale!

Mandatoci da Alberto della parrocchia cittadina di don Orione
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Tu ci hai creati per Te,

ed il nostro cuore è inquieto,

Finché non si riposi in Te
Buon Natale

don Roberto con  l’Equipe [image: image2.jpg]



